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Pruove, e in difetta d’ effe le ftje Prefunzionì. Altro non fa il Giudice , che 
andar pefando le Pruove., e le Prefunzioni d’ ambe le parti, dopo la qual 
ponderazione conofcendo % ove fra. maggiore, ove minore il pefo, determina 
poi la dovuta compenfazione , riponendo le cofe nella primiera uguaglianza. 
Ora in quella battaglia di Pruove, e Prefunzioni, come fi vede, una fteffa 
perfona ora aceufa, ed ora èaeeufata; eia Legge'in dubbio favorifce più l’ae­
cufato , che l’accufante, efponendofi ella più volentieri al pericolo d’affolve- 
re uno, che forfè è reo, che a quello di condannare uno, che forfè e inno» 
C-ente. Gonvien dunque, nel volere ftabilir un fa tto , diftinguere i varj atti 
d’ accufa , che poffono occorrere in una fola contrpverfia. Quando ]’accufa- 
tore pruovi il fuo, detto, o pure con una fua Prefunzion favorevole obbli­
ghi 1’ aecufato a provare il contrario, e coftui noi faccia : fi ammetterà per 
verace il detto dell’ accufante . Ove parimente l’accufatore non poffa prova­
re quanto egli afferma, o con qualche Prefunzione fcaricar fopra f  avverfa- 
rio il pefo delle Pruove; ovvero quando l’ aecufato colle Pruove fuppliica al 
carico impoftogli dalla Prefunzione contraria : la Legge dichiarerà veritiera 
la relazione , o la negativa dell’ aecufato . Sicché in ogni caufa, e litigio ben» 
che propriamente uno fia il vero A ttore, ed uno il Reo vero, tuttavia nel 
provare , e nel giuftificare qualche Eccezione , e Circoftanza , il vero Atto­
re abufivamente può cangiarfi in Reo, e ilve ro  Reo fimilmente in Attore 
abufivo . -

17. Ciòpofto, ve.ggafi qual viaggio abbia da tenerfi in quello eafo. Nato 
difparere fra due perfone in un pubblico giuoco di Cavalieri per cagion del­
lo fteffo giuoco , f  uno de’litiganti per nome Lucio s? accolla all’ orec­
chio dell’ altro nomato Corrado , e appena,dettegli alcune parole , ne riceve 
una folenne guanciata. Dopo quella non fegue altra offefa per 1’ interpo- 
fizion degli amici. Dice ì’ offefo d’ aver detto all’ altro: eh’ era meglio il 
litigar fuori di quella adunanza , ed effer’ egli pronto 3 foftenergli nella 
maniera, che più gli foffe a. grado, che il torto era dalla banda di lui . 
Dice 1’ offenditore, ciò non effer vero, avendo egli parlato Con forme più 
oltraggiofe, e dettogli degl’ indifereto , dell’ incivile o fimili altre villanie. 
Qui fi debbono diftinguere due a tti,  cioè quello della guanciata , e quel­
lo delle parole dette all’- orecchio . Nel primo è accufatore , o attore Lu­
cio ; il reo, o delinquente è Corrado. Se f  accufatore fidamente diceffe , e 
T aecufato negaffe, non fi crederebbe al primo ; ma perchè Lucio in que­
lla parte ha dalla fua i teftimonj, e f  aecufato anch’egli confefla: quello 
atto è certo. Nell’ atto fecondo , che è primo d’ ordine , f  accufatore è 
Corrado, e Lucio il reo. Effendo eguali nelle Pruove i litiganti, non ha 
pm forza il detto dell’ uno , che quello dell’ altro; e perciò in tal dub­
bie fa fi dee prefumere in favor del reo , cioè di Lucio , giacche 1* al­
tro per impotenza , o difaventura non può fortificar con Pruove, a 
Prefunzioni-la fua anellazione. E fe talun diceffe , doverli prefumere, che 
Corrado uomo riputato giufto, onorato, e dabbene, non avrebbe cosi feon- 
ciamente battuto f  altro lènza gagliardo incitamento , e fenza bifogno di
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